EUCARISTIA E CARITÀ
d. Paride Chiocchetti
Verona, Corso residenziale, Gennaio 2008

Preghiera: Gesù, figlio di Dio, che hai rivelato agli uomini l’amore del Padre, fa che i nostri fratelli possano vedere nella nostra carità il segno della tua presenza.

A 1. Ciò che mi tocca il cuore sono in modo particolare le parole di Gesù: “ Egli offrendosi liberamente, prese il pane e rese grazie, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli…Gesù offre se stesso al Padre e ai fratelli sulla croce, liberamente, mosso, spinto solo dall’amore e da  un amore portato fino all’estremo.

Ce lo ricorda Giovanni al c. 13: “ Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine…Tutta la vita di Gesù è vissuta nell’amore e come rivelazione dell’amore del Padre per gli uomini, fino alla fine.

Nel mistero eucaristico, Gesù rivela il suo amore senza limiti, un amore vissuto fino alla fine…fino all’estremo. 

È il segno dell’amore nello Spirito tra il Padre e il Figlio e tra il Figlio e noi (citazione libera) “Come il Padre ha amato me, così Io ho amato voi (Gv 15,9).

Ma ciò che per me è ancora più grande, e mi desta immenso stupore, è il fatto che Gesù rende grazie di potersi offrire per noi fino all’ultima goccia del suo sangue. Rende grazie al Padre, sorgente di questa sua donazione totale, di questa sua capacità di amore senza misura, così totale che non ha riscontro in nessun altro.

Certo che mettendomi (mettendoci) davanti a questa icona dell’amore di Gesù, guardando e contemplando, meditando in profondità, resto (restiamo) come sconvolto dalla sua grandezza e dalla mia nullità e piccolezza, ben lontano dall’esigenza di imitare in certo modo un amore simile.

Ma nello stesso tempo è bello e consolante poter ogni mattino con umiltà e cosciente (i) della mia (nostra) piccolezza, accostarmi (si) alla sorgente stessa dell’amore, per potermi (si) abbeverare gratuitamente e con abbondanza.

Penso che non c’è grazie più grande che noi possiamo rendere grazie al Padre insieme con Gesù. In quel grazie si raccolgono tutti i grazie che salgono dalla terra a Dio. Proprio per questo, tanto più ci si sente poveri, tanto più si sente di poter ritornare ad immergersi nel fuoco dell’amore di Cristo.

2. “ Pendete e mangiatene tutti, questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi…Gesù spezza il pane della sua vita per noi, il pane del suo amore perché anche noi masticando, mangiando, assimilando questo pane di vita e di amore, possiamo avere la vita e l’amore di Gesù in noi; possiamo spezzare il pane della nostra vita, il pane dell’amore per i fratelli, possiamo diventare “ buon pane ” per gli uomini, per essere mangiati da loro.

Quel prendete e mangiatene tutti… lo dice Gesù per noi, ma lo diciamo anche noi con lui…prendete e mangiate me… prendete e mangiate la mia vita, la mia persona, il mio tempo…

Ed è pure la comunità, che dona, offre Gesù, ma dona anche se stessa per il mondo…

Nessuno potrà dire di essere arrivato a tanto… certamente queste parole hanno in sé il carattere progressivo dell’amore, ma ci domandano pure di andare fino alla fine, fino in fondo (citaz. libera).

Mossi dunque dall’amore di Cristo (1 Cor) e la consapevolezza che Dio in Gesù si è donato per noi fino alla morte, deve indurci a non vivere più per noi stessi, ma per lui e con lui per i fratelli (Benedetto XVI).

Ecco allora il grande comandamento dell’amore che ha per sorgente l’eucaristia, e che ci porta ad essere l’uno per l’altro, ad amarci gli uni gli altri come ci ama Gesù: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato (Giov. 15).

3. Ancora dall’Eucaristia nasce la comunione tra i discepoli in Cristo, tra di noi: “ Per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo…Questa preghiera la sento molto e mi ritrovo spesso a dirla invocando con fiducia la comunione tra  sacerdoti del decanato e tra i sacerdoti in diocesi e con il vescovo.

Facciamola insieme questa preghiera con molto cuore e molta intensità ogni volta che celebriamo; allora lo Spirito inventerà strade per tessere una rete di maggior comunione nei nostri decanati e in diocesi.

Pur con tutte le differenze di carattere, di sensibilità, limiti e qualche incomprensione, mi sembra che tra noi preti del decanato ci sia un certo clima di accoglienza, di rispetto, di fraternità e di collaborazione pastorale.

Pure il clima che si respira qui a Verona e fondamentalmente anche in diocesi tra noi sacerdoti, è di accoglienza reciproca, di amore sincero e di fraternità, anche se devono starci a cuore singoli sacerdoti che si isolano o non si sentono accolti.

“ Per la comunione al corpo e al sangue di Cristo, lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo… sia dunque una preghiera tra le più sentite per l’unione tra sacerdoti nel decanato e in diocesi.

Mi pare inoltre che il frutto di questa preghiera fatta con fiducia costante si manifesta ora anche in parrocchia. Ho auspicato, invitato, annunciato più volte come la “Comunione “ sia la caratteristica fondamentale di una comunità cristiana, tuttavia ho avuto l’impressione che questo messaggio fosse caduto nel vuoto.

Ora questa esigenza e ricerca di comunione sta nascendo dal basso, in particolare dai responsabili dei vari gruppi, con creatività e inventiva.

4. Questo amore che supera ogni altro amore umano e del quale è la fonte, siamo chiamati naturalmente a viverlo soprattutto nei confronti dei più piccoli della comunità, verso le membra più deboli e bisognose del corpo ecclesiale, secondo la bella immagine del corpo usata da S. Paolo nella lettera ai Corinti: - le membra più deboli del corpo vanno circondate con maggior rispetto e premura - .

Un altro bel messaggio tolto da uno scritto dice: Gesù è la carità e l’amore stesso. Si dona interamente a ciascuno nell’Eucaristia. Spinti dunque da questo amore vogliamo seguirlo nella sua dolcezza, nella sua compassione, al fine di rivelare la tenerezza del Padre verso coloro che sono meno considerati e vivono al margine della comunità.

Molto illuminante è  pure il messaggio di Gesù in Lc 14,13, e che può essere riferito alla relazione forte che deve esserci tra Eucaristia, banchetto eterno nel regno dei cieli e amore di predilezione verso i poveri: “Quando offri un pranzo o una cena non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, ma… invita poveri, storpi e ciechi, e sarai beato perché non hanno da ricambiarti… Riceverai la tua ricompensa nella risurrezione dei giusti. 

* * * * * * *

B. e C. Come io personalmente, come parroco vivo, come la comunità cristiana vive questa maggior attenzione, amore, premura, tenerezza verso i piccoli, le persone più fragili e più bisognose, verso coloro che sono meno considerati, verso i poveri “ difficili ”, verso coloro che non destano alcuna attrattiva ?

Qui avviene, particolarmente in me, lo scarto tra il dono ricevuto e l’impegno di tradurlo in pratica.

Pur nella pochezza di questo scarto, alcuni tentativi ci sono. 

B1. Mi piace dopo la celebrazione eucaristica domenicale, scendere in mezzo alla gente e intrattenermi con loro. È un modo molto bello per sentirmi in famiglia e per ravvivare la fraternità tra me e la gente. Ho l’occasione di salutare e di stringere la mano a tante persone. 

Ma è pure una prima grande opportunità di raccogliere notizie su numerose situazioni di bisogno. Anche domenica scorsa con un papà, presente con due figli, siamo andati davanti al presepio a pregare per la nonna gravemente ammalata.

Una  copia mi parla della figlia arrestata per traffico di droga, confidando la loro amarezza e il loro dolore. Una donna mi parla del marito ricoverato in ospedale e mi chiede di pregare… persone con sconforto, con attese, speranze, con ricerca di lavoro, genitori che mi chiedono di benedire i loro bambini… notizie di nuove nascite o di defunti mi vengono affidate come ad un papà perché a mia volta le affidi al Padre dei cieli.

2. Un altro punto di forza e di arricchimento del cuore di pastore lo trovo, se non ho particolari urgenze, nel camminare a piedi lungo le strade del paese. Più che in canonica la gente mi parla di sé o dei propri cari, o di varie situazioni di bisogno,  in particolare  di ammalati,  incontrandola sulla strada.

3. La visita il più possibile puntuale all’ospedale, unita ad un momento di preghiera e talvolta alla celebrazione dell’unzione degli infermi  è certamente uno dei più grandi segni di amore e di conforto, che come sacerdote mi sembra di offrire all’ammalato prima di tutto, ma anche ai loro famigliari, parenti e amici. 

Penso che per tutti voi, parroci, sacerdoti, la visita agli ammalati sia all’ospedale che nelle loro case, sia un momento particolarmente di forza della pastorale in una parrocchia. Come gli ammalati nel vangelo raccontano ad altri dell’incontro avvenuto con Gesù, così l’incontro con il proprio parroco con l’ammalato in ospedale o in casa diventa motivo di racconto, di riconoscenza e perciò di rivelazione dell’amore di Dio per familiari, amici e conoscenti vari. 

Viene pure apprezzata la mia presenza di parroco seppur occasionale, nelle associazioni di volontariato civili: l’associazione disabili, club alcolisti, vigili del fuoco, Mandacarù, associazione anziani ecc…

* * * * * * *
C 1. Grande gioia e riconoscenza è pure manifestata dagli ammalati in casa ai ministri dell’eucaristia, quando viene portata loro la comunione.

 2. Anche il servizio dell’AVULS presso la casa di riposo o negli ospedali è atteso e accolto con speranza dagli ospiti, dai familiari e dal personale.

Alcune piccole comunità di base sparse sul territorio, stanno maturando una certa sensibilità e si danno da fare con buon spirito evangelico nel realizzare reti di vicinanza e di solidarietà verso persone sole o in difficoltà. 

3. Il  servizio di qualità della Caritas parrocchiale in collaborazione con la S. Vincenzo, oltre alla distribuzione di viveri e di vestiari, è soprattutto rivolto a persone in difficoltà nell’autogestirsi sia umanamente, sia economicamente. Vengono proposti loro percorsi di riabilitazione e di inserimento sociale.  E’ pure forte l’impegno per rispondere alle numerose richieste di alloggio e di lavoro.  

Il corso  Caritas svolto recentemente a livello decanale ha avuto lo scopo di formare alcune persone per l’animazione della Carità nelle parrocchie e nel decanato. Formazione per una miglior competenza professionale, ma soprattutto formazione del cuore all’incontro con Cristo-agape.

4. Per la loro intensa formazione sia spirituale che sociale  una bel segno di impegno caritativo la offrono i giovani scout con la loro presenza nell’associazione disabili, al punto di incontro, nel villaggio del fanciullo e in altre realtà in collaborazione con la Caritas. L’adesione di molti ragazzi fa ben sperare per il domani.

5. Di grande valore educativo e sociale è il lavoro prestato dai padri canossiani e da numerosi giovani animatori nei campeggi e nei grest estivi rivolto mediamente a più di 150 ragazzi. Oltre che punto di riferimento e di incontro quotidiano per ragazzi e giovani, e per altre attività in collaborazione con il centro giovani gestito dal comune, l’oratorio ha un ruolo sicuramente importante per la comunità.

6. Solidali per la solidarietà è un’iniziativa che accomuna gruppi civili e parrocchiali per un progetto di solidarietà nel sud del mondo. Vengono vagliate in assemblea varie proposte e se ne sceglie ogni anno una diversa. Quest’anno l’obiettivo comune è per il sostegno ad una casa di accoglienza per ragazzi e giovani di strada in Eritrea, gestita dai padri pavoniani.

7. In collaborazione con la casa giovani di Trento è messa a disposizione una struttura per l’accoglienza per la notte per donne provenienti prevalentemente dall’est. C’è naturalmente una persona della parrocchia che ne è responsabile.

Qualche volta l’emergenza richiede l’accoglienza per qualche notte di qualche uomo che non ha dove posare il capo. 

A tal riguardo ricordo che in un documento preparatorio al giubileo veniva proposto alle parrocchie di predisporre oltre alla struttura chiesa per la liturgia e ad una struttura per la formazione e la catechesi, anche una struttura per la carità e l’accoglienza, come avveniva attorno ai monasteri.

                                          --------------------------------

Nell’enciclica “Deus Caritas est” il papa sottolinea più volte che l’intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: l’annuncio, la liturgia e il servizio della carità. Sono compiti, egli dice che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l’uno dall’altro. La carità appartiene alla natura stessa, espressione irrinunciabile della  stessa essenza della chiesa, e perciò di ogni comunità cristiana.

Ispirandosi poi agli atti degli apostoli auspica pure che nella chiesa, nella comunità cristiana, in quanto famiglia, nessun membro soffra per mancanza del necessario. A tal fine è necessario, come avveniva alle origini per mezzo dei diaconi, che le offerte raccolte nella celebrazione eucaristica al momento della presentazione dei doni non siano amministrate solo per tenere in piedi le strutture materiali, ma abbiano il fine primario della carità.   

Se è vero poi che il compito fondamentale della politica e dei laici è la ricerca del bene comune e della giustizia sociale, tuttavia afferma il papa c’è sempre bisogno della carità. (NB. Il tema rapporto tra Eucaristia e politica, Eucaristia e famiglia, Eucaristia e attività terrene richiede un’ulteriore riflessione come sviluppo della carità evangelica ed eucaristica, anch’essa essenziale.)

L’anima di tutta l’attività caritativa, per non cadere in un attivismo puramente umanistico, deve essere l’amore di predilezione di Dio per chi è più debole e più fragile, amore che si sprigiona soprattutto dalla presenza di Cristo nell’eucaristia, di colui che sì è fatto ultimo in mezzo agli ultimi. 

È davanti all’eucaristia che don Benzi e Madre Teresa trovavano la sorgente della loro dedizione eroica verso i  più abbandonati e indifesi.

Che la nostra carità testimoni al mondo il volto più vero di Dio- Dio amore.

Donaci occhi per vedere le necessità e le sofferenze dei fratelli, infondi in noi la luce della tua parola per confortare gli affaticati e gli oppressi, fa che ci impegniamo lealmente al servizio dei poveri e dei sofferenti. ( prece eucaristica V . C. )

Maria mostraci Gesù. Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, perché possiamo anche noi diventare capaci di vero amore ed essere sorgenti di acqua viva in mezzo ad un mondo assetato. ( Benedetto XVI)

